ADORAZIONE EUCARISTICA E 
RECITA DEL SANTO ROSARIO

(h. 12-18)
1° ORA (12.30)
I MISTERI DELLA LUCE

1. MISTERO: Il Battesimo di Gesù nelle acque del fiume Giordano.
	Luca 3, 21-22:
	

	21 Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì 22 e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea, come di colomba, e vi fu una voce dal cielo: "Tu sei il mio figlio prediletto, in te mi sono compiaciuto". (qualche secondo di pausa)
	


	CANTO: Adoramus Te Domine (Taizè)

	10 AVE MARIA

	"Da una riflessione di padre Cantalamessa


	

	

	Ci sono nel Vangelo ... due Gesù: un Gesù pubblico che agisce, che parla, che fa miracoli, che scaccia i demoni,e un Gesù segreto, intimo: io lo chiamo il "Gesù nascosto tra le righe del Vangelo"; è il Gesù che prega, il Gesù che parla con il Padre suo, il Gesù intimo. Come è facile non accorgersi di questo Gesù! Leggere il Vangelo e non cogliere questo Gesù intimo, profondo, in dialogo con il Padre! Questa immagine di Gesù che sul monte, o altrove, in solitudine prega il Padre mi affascina! Eppure io ho una grande difficoltà a parlare di questa cosa, perché io non so pregare.

Ho chiesto al Signore:"Ma perché mi fai parlare di cose che io non ho? Perché mi dai questa croce: che io devo dare agli altri le cose che non ho? E il Signore mi ha risposto: "Perché non si parla bene, non si parla con il fuoco, con desiderio delle cose che si posseggono, ma delle cose che si desiderano". Io desidero ciò e forse il Signore mi lascerà con questa cosa: che io ne parli con sempre più fuoco, perché io la desidero con voi: imparare a pregare. Noi allora impariamo a pregare guardando a Gesù. Lasciamoci guidare dal Vangelo di Luca, non perché questo sia l'unico che parla di Gesù che prega, ma perché è quello che ne parla più spesso.

Incominciamo con il battesimo di Gesù. Dice Luca:"Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre Gesù, ricevuto anche lui il battesimo stava in preghiera il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo in apparenza corporea come di colomba e vi fu una voce nel cielo: tu sei il mio figlio prediletto in te mi sono compiaciuto." (Luca 3,21-22).
Forse non avevamo mai fatto caso che il battesimo di Gesù è un mistero di preghiera: "mentre stava in preghiera" "il cielo si aprì". Fu la preghiera di Gesù a far aprire il cielo e a fare discendere per la prima volta in maniera visibile e pubblica lo Spirito Santo, l'effusione su Gesù, perché anche Gesù ebbe la sua effusione dello Spirito: il prototipo di ogni effusione dello Spirito è questa.

Gesù aveva lo Spirito Santo fin dall'inizio, ma non aveva questo Spirito Santo che gli fu dato nel battesimo, questa pienezza che era in vista della sua missione messianica che iniziava lì. E' lì che il Signore Gesù, nella sua maturazione in età, grazia e sapienza, giunse alla piena coscienza, non solo che era il Messia, ma che sarebbe stato il Messia sofferente, umile e obbediente. E per questa missione gli fu dato lo Spirito Santo".


Preghiera 
(Chiara Lubich)
È inconcepibile, è straordinario, è qualcosa che incide sempre più nel mio animo quello stare lì in silenzio nel tabernacolo. Vengo in chiesa la mattina, e lì ti trovo. Corro in chiesa quando t'amo, e lì ti trovo. Ci passo per caso o per abitudine o per rispetto, e lì ti trovo. 

2° ORA (13.30)
2. MISTERO: La manifestazione della divinità di Gesù alle nozze di Cana. 

Giov. 2,11
Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea e c`era la madre di Gesù. 2 Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 3 Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno più vino". 4 E Gesù rispose: "Che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora". 5 La madre dice ai servi: "Fate quello che vi dirà". 6 Vi erano là sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. 7 E Gesù disse loro: "Riempite d`acqua le giare"; e le riempirono fino all`orlo. 8 Disse loro di nuovo: "Ora attingete e portatene al maestro di tavola". Ed essi gliene portarono. 9 E come ebbe assaggiato l`acqua diventata vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse (ma lo sapevano i servi che avevano attinto l`acqua), chiamò lo sposo 10 e gli disse: "Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un pò brilli, quello meno buono; tu invece hai conservato fino ad ora il vino buono". 11
Così Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 12
CANTO: Ti adoro, o mio Gesù
10 AVE MARIA

"Non è necessario, figlio mio, sapere molto per farmi piacere. Basta che tu abbia fede e che ami con fervore. Se vuoi farmi piacere ancora di più, confida in me di più, se vuoi farmi piacere immensamente, confida in me immensamente.

Allora parlami come parleresti con il più intimo dei tuoi amici, come parleresti con tua madre o tuo fratello...

Chiedi molto, molto. Non esitare nel chiedere. Ma chiedi con fede perché ho dato la mia parola: "Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe" (Lc 17, 5). E ancora: "...tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato". (Mc 11,24)
Mi piacciono i cuori generosi che in certi momenti sono capaci di dimenticare se stessi per pensare alle necessità degli altri. Così fece mia Madre a Cana in favore degli sposi quando nella festa dello sposalizio è venuto a mancare il vino. Mi chiese un miracolo e lo ottenne...Dimmi anche una sola parola per molte persone, ma che sia una parola d'amico, una parola del cuore e fervente...Già lo sai che leggo nel fondo del tuo cuore. Gli umani si ingannano facilmente. Dio no. Parlami allora con sincerità. Conserva più che puoi il silenzio, la modestia e la carità con il prossimo. Ama mia Madre, che è anche Madre tua. Ricorda che essere buon devoto della Vergine Maria è segno di sicura salvezza. Ora ritorna al tuo lavoro...Poi vieni domani, e portami un cuore ancor più devoto e amante. Domani avrò per te nuove grazie e nuove benedizioni".
Preghiera
(padre Tardif)
Padre di bontà, padre di amore, ti benedico ti lodo e ti ringrazio perché per amore ci hai dato Gesù... Entra in me, Signore Gesù, come entrasti in quella casa, dove stavano i tuoi discepoli pieni di paura. Tu apparisti in mezzo a loro e dicesti: "Pace a voi". Entra nel mio cuore e donami la pace; riempimi d'amore. Noi sappiamo che l'amore scaccia il timore. Passa nella mia vitae guarisci il mio cuore. Sappiamo, Signore Gesù, che tu lo fai sempre, quando te lo chiediamo; ed io lo sto chiedendo con Maria, nostra Madre, che era alle nozze di Cana quando non c'era più vino e tu rispondesti al suo desiderio cambiando l'acqua in vino. Cambia il mio cuore e dammi un cuore generoso un cuore affabile, pieno di bontà, un cuore nuovo. Fa spuntare in me i frutti della tua presenza. Donami i frutti del tuo Spirito che sono amore, pace e gioia. Che scenda su di me lo spirito delle beatitudini, perché possa gustare e cercare Dio ogni giorno,vivendo senza complessi e senza traumi insieme agli altri, alla mia famiglia, ai miei fratelli. Ti rendo grazie, o Padre, per quello che oggi stai compiendo nella mia vita. Ti ringrazio con tutto il cuore, perché mi guarisci, perché mi liberi, perché spezzi le mie catene e mi doni la libertà. Grazie, Signore Gesù, perché sono tempio del tuo Spirito e questo tempio non si può distruggere, perché è la casa di Dio. Ti ringrazio, Spirito Santo, per la fede, per l'amore che hai messo nel mio cuore. Come sei grande, Signore, Dio Trino ed Uno! Che Tu sia benedetto e lodato, o Signore! AMEN.
3° ORA (14.30)
3. MISTERO. L'annuncio del Regno di Dio con l'invito alla conversione, all'inizio del ministero pubblico di Gesù. 
Marco 1, 14-15

Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù si recò nella Galilea predicando il vangelo di Dio e diceva: 15 "Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete al vangelo".

CANTO: UBI CARITAS (Taizé)

10 AVE MARIA

"Dal Messaggio di Giovanni Paolo II al Movimento Giovanile, 2002 
L’incontro con Gesù nella preghiera e nell’Eucaristia non mancherà di illuminare di luce nuova la vostra esistenza e spingervi ad essere suoi testimoni presso i vostri coetanei. In questa prospettiva rivolgo anche a voi l’invito ad essere missionari del Vangelo negli ambienti dove si svolgono le vostre quotidiane attività. Portate la parola di Gesù, che è parola di vita e di speranza, a tutti, specialmente a quanti si trovano in difficoltà e rischiano di smarrire il senso e il valore del proprio vivere". 

	
	


PREGHIERA
"Conosco la tua miseria, le lotte e le tribolazioni della tua anima, le deficienze e le infermità del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati, e ti dico lo stesso: "Dammi il tuo cuore, amami come sei!" Se aspetti di essere un angelo per abbandonarti all'Amore, non amerai mai. Anche se sei vile nella pratica del dovere e della virtù, se ricadi spesso in quelle colpe che vorresti non commettere più, non ti permetto di non amarmi! Amami come sei! In ogni istante e in qualunque situazione tu sia, nel fervore o nell'aridità, nella fedeltà o nella infedeltà, amami come sei. Voglio l'amore del tuo povero cuore. Se aspetti di essere perfetto non mi amerai mai.

Non potrei forse fare di ogni granello di sabbia un serafino radioso di purezza, di nobiltà e di amore? Non sono Io l'Onnipotente? E se mi piace lasciare nel nulla quegli esseri meravigliosi e preferire il povero amore del tuo cuore, non sono io padrone del mio amore? Figlio mio, lascia che ti ami, voglio il tuo cuore. Certo, voglio col tempo trasformarti, ma per ora ti amo come sei... e desidero che tu faccia lo stesso; Io voglio vedere dai bassifondi della miseria salire l'amore. Amo in te anche la tua debolezza, amo l'amore dei poveri e dei miserabili; voglio che dai cenci salga continuamente un gran grido: "Gesù, ti amo!". Voglio unicamente il canto del tuo cuore; non ho bisogno né della tua scienza, né del tuo talento; una cosa sola mi importa: di vederti lavorare con amore! Non sono le tue virtù che desidero; se te ne dessi, sei così debole che alimenterebbero il tuo amor proprio; non ti preoccupare di questo. Avrei potuto destinarti a grandi cose; no, sarai il servo inutile; ti prenderò persino il poco che hai... perché ti ho creato solo per l'amore.

Oggi sto alla porta del tuo cuore come un mendicante, Io il Re dei re! Busso e aspetto: affrettati ad aprirmi. Non allegare la tua miseria. Se tu conoscessi perfettamente la tua indigenza morresti di dolore. Ciò che mi ferirebbe il cuore sarebbe di vederti dubitare di Me e mancare di fiducia. Voglio che tu pensi a Me ogni ora del giorno e della notte; voglio che tu faccia anche l'azione più insignificante solo per amore. Conto su di te per darmi gioia!

Non preoccuparti di non possedere virtù: ti darò le Mie. Quando dovrai soffrire, ti darò la forza. Mi hai dato l'amore, ti darò di saper amare al di là di quanto puoi sognare! Ma... ricordati: amami come sei! Ti ho dato Mia Madre! Fa passare, fa passare tutto dal Suo Cuore così puro! Qualunque cosa accada, non aspettare di essere santo per abbandonarti all'amore, non Mi ameresti mai! Va...".

H. 15.00 - Ora della Divina Misericordia...

4° ORA (15.30)

4. MISTERO: La Trasfigurazione di Gesù sul Monte Tabor, davanti agli Apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni.
Luca 9, 28-36
Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e salì sul monte a pregare. 29 E, mentre pregava, il suo volto cambiò d`aspetto e la sua veste divenne candida e sfolgorante. 30 Ed ecco due uomini parlavano con lui: erano Mosè ed Elia, 31 apparsi nella loro gloria, e parlavano della sua dipartita che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme. 32 Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli e videro la sua gloria e i due uomini che stavano con lui. 33 Mentre questi si separavano da lui, Pietro disse a Gesù: "Maestro, è bello per noi stare qui. Facciamo tre tende, una per te, una per Mosè e una per Elia". Egli non sapeva quel che diceva. 34 Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all`entrare in quella nube, ebbero paura. 35 E dalla nube uscì una voce, che diceva: "Questi è il Figlio mio, l`eletto; ascoltatelo". 36 Appena la voce cessò, Gesù restò solo. Essi tacquero e in quei giorni non riferirono ad alcuno ciò che avevano visto.

	CANTO: Tu sei Re

	10 AVE MARIA

Un fratello/una sorella legge a voce alta la Meditazione:


"Sul monte Tabor Gesù è avvolto di luce, il suo volto diventa trasparente e lascia passare la luce della sua divinità. E’ il momento in cui Gesù svela il suo mistero, momento in cui vuole accanto a sé i suoi amici per mostrare loro il suo vero volto; ed è luce, bagliore, gioia pura e accecante al punto che gli apostoli stessi faticano a descriverla... Il Rabbì Gesù svela la gloria, la santità che ogni uomo cerca nel suo rapporto con Dio: non più grande uomo, ma svelamento di una realtà incredibile e inattesa. 

Contempliamo come la Divina Umanità di Gesù sia il capolavoro della bellezza e della luce, espressa dal Padre onnipotente nel genere umano. In lui ogni bellezza, perché espressione della Bellezza eterna; in lui ogni luce di conoscenza e di virtù, perché manifestazione visibile della Luce eterna. Gli apostoli videro Gesù nella trasfigurazione del Tabor diventare bellezza e luce. Quel che videro per un momento, brilla ora in cielo per l’eternità e là ne godremo la visione, che non sarà temporanea, ma per sempre.

Quando il Signore chiama e conduce in disparte ha qualcosa di particolare da comunicare… Le proposte che vuole farci sono chiare. Ci chiama per condurci sul monte, in disparte. Solo salendo sul monte ed uscendo definitivamente dalla banalità e dalla routine quotidiana, possiamo incontrare Lui, conoscerlo, comprenderlo. L’insegnamento del Signore è sempre eccelso. Occorre elevarsi. Occorre liberarsi di tutto ciò che è pesantezza, negatività, disordine, stoltezza, miseria. Occorre entrare nella zona… della trasfigurazione. Le cose non perdono la loro realtà, ma assumono un volto nuovo. È come osservare le cose dall’alto, ponendosi nell’ottica di Dio. Tutto acquista una luce diversa.

Il monte più alto è quello della croce. Da quel monte tutte le cose si vedono in una luce diversa, nuova, certamente più giusta. Il metro per valutare l’altezza, l’importanza e la sublimità delle cose è l’albero della Croce. Tutte le cose, infatti, sono state redente e santificate dal sangue di Cristo ed hanno acquistato un nuovo valore. “Le cose antiche sono passate, sono nate le nuove”. È questo il monte che dobbiamo salire: la partecipazione alla immolazione di Cristo. Occorre elevarsi. Occorre trasfigurarsi, cambiare abiti e diventare luminosi. 
La chiamata del Signore è un dono, un’opportunità da non sciupare, perché è l’invito ad entrare in un particolare rapporto di intimità e di amicizia con Lui, è il suo incommensurabile desiderio di condividere con noi la ricchezza del suo Amore.
La discesa dal monte avviene in silenzio. I tre discepoli sono ammutoliti e pensosi: "Essi tacquero e in quei giorni non riferirono a nessuno ciò che avevano visto".  A volte, nella vita, capitano cose che lasciano muti e hanno bisogno di essere custodite in silenzio. Senti che non puoi parlarne con nessuno, perché è come se dovessero maturare, prendere forma dentro di te... Ad un certo punto però lo Spirito di Luce rischiara il nostro sguardo, la nube si dirada e le cose si fanno chiare. Allora, il silenzio lascia il posto all'annuncio e all'azione.

Troppi si avvicinano a Dio nella sofferenza e fermano il loro sguardo alla croce. No: non c'è salvezza nella croce se non dopo la Resurrezione. E il cristianesimo è anzitutto la religione del Tabor che ci permette di salire sul Golgota. La sofferenza nella vita c'è, e lo sappiamo. Vorremmo ignorarla o toglierla. Dio fa di più: la trasfigura, la feconda, la vivifica. Ricordiamoci che siamo fatti per il Tabor, è lì che arriveremo la notte di Pasqua. Gioiamo sin d'ora per ciò che vivremo, assaporiamo da ora la gioia che ci attende. 

Certo: la vita non è sempre Tabor e alle volte si fatica, e tanto. Ma, ricordate? Stiamo proprio facendo deserto per riscoprire che siamo viandanti, pellegrini, cha la nostra patria è altrove. 

Signore, chi abiterà nella tua tenda? Chi dimorerà sul tuo santo monte?

E bello stare con il Signore dimorare nelle sua  tenda, dimorare nel suo Regno, il Regno della Pace, del Perdono, dell’Amore.

Signore, vogliamo stare con te, salire sul tuo santo monte, abitare nella tua tenda".

(parrocchia di santa Rita-Villaricca)

Preghiera
(S. Tommaso D'Aquino)
O tu che mi ami tanto, Gesù, Dio qui veramente nascosto, ascoltami, te ne supplico. Che il tuo piacere sia il mio, il mio desiderio, il mio amore!
Concedimi di cercarlo, di trovarlo, di compierlo. Mostrami le tue vie, i tuoi sentieri. Tu hai dei disegno sopra di me. Fammeli conoscere e dammi insieme la grazia di seguirli finché mi veda salvo. Fa che, indifferente a tutto ciò che passa e non volendo vedere che Te, io mai tutto quello che Ti appartiene, me Te soprattutto, o mio Dio, Te! Rendimi amara ogni gioia che non sia Te, impossibile ogni desiderio fuori di Te, dolce ogni fatica sostenuta per Te, insopportabile ogni riposo che non sia in Te. Fa, o Gesù, che ogni momento della mia anima spicchi il volo verso di te, che la mia vita non sia che un atto di amore per Te. Fammi sentire che ogni azione che non Ti onora è morta. Fa che la mia pietà, più che un'abitudine, sia un continuo slancio del cuore. O Gesù, mia delizia e mia vita, concedimi d'essere senza affettazione nell'umiltà, senza dissipazione nella gioia, senza abbattimento nella tristezza, senza asprezza nell'austerità. Concedimi di parlare senza raggiri, di temere senza disperazione , di sperare senza presunzione, d'esser puro senza macchia, di riprendere senza collera, d'amare senza finzione, di edificare senza ostentazione, di obbedire senza replica, di soffrire senza lamenti.

O Gesù, bontà suprema, io ti domando un cuore innamorato di te, cui nessuno spettacolo, nessun rumore possa distrarre: un cuor fedele e forte, che non vacilli né si abbassi mai: un cuore indomito, sempre pronto a combattere dopo ogni tempesta; un cuor libero, non mai sedotto né schiavo; un cuor retto che non si impigli mai in vie tortuose.

E il mio spirito, Signore, il mio spirito! Fa che esso non abbia ad abbandonarTi mai, fallo ardente nel cercarTi, fà che sappia ritrovarTi, o Sapienza infinita! Che il suo parlare non ti dispiaccia mai, che calmo e fiducioso attenda le tue risposte e sulla Tua parola riposi!

Possa la penitenza farmi sentire le spine della tua corona!

Possa la grazia spargere i suoi doni sulla via del mio esilio!

Possa la gloria inebriarmi delle Tue gioie nella patria celeste!

MATER PURISSIMA ORA PRO NOBIS

5° ORA (16.30)
5. MISTERO: L'istituzione della Santissima Eucaristia il Giovedì Santo, alla vigilia della sua Passione, Morte e Risurrezione, mentre cenava con gli Apostoli nel Cenacolo.

	Luca 22,66 
	

	14 Quando fu l`ora, prese posto a tavola e gli apostoli con lui, 15 e disse: "Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, 16 poiché vi dico: non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio". 17 E preso un calice, rese grazie e disse: "Prendetelo e distribuitelo tra voi, 18 poiché vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non venga il regno di Dio". 19 Poi, preso un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: "Questo è il mio corpo che è dato per voi; fate questo in memoria di me". 20 Allo stesso modo dopo aver cenato, prese il calice dicendo: "Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che viene versato per voi".
	



    

	CANTO: Nada te turbe


	10 AVE MARIA




"Tratta da un intervento di padre Cantalamessa
...Il mondo del lavoro non può rimanere fuori dall’anno dell’Eucaristia... tutti i fedeli, tutti i cristiani, per il semplice fatto di essere battezzati partecipano al sacerdozio di Cristo. Questo vuol dire che sono chiamati anche loro a offrire a Dio, insieme con il sacerdote, anche se a titolo diverso, la vittima per eccellenza che è Cristo e offrire se stessi con Lui...  Questa dottrina...stabilisce come un legame, una unità, una comunione profonda all’interno di tutti i membri della Chiesa, fra sacerdoti e laici e può aiutarci a capire meglio la partecipazione anche vostra, di voi laici all’Eucaristia...

Quando Gesù dice: “Questo è il mio corpo”, ci dà la sua vita vissuta, con le fatiche di Nazaret, con i sudori apostolici, con le angosce dal primo momento in cui fu concepito fino all’ultimo; questo è il corpo: la vita nel senso concreto, vissuto. Allora se noi siamo chiamati a dare il nostro corpo insieme con Gesù per partecipare davvero alla Messa, “Prendete questo è il mio corpo” vuol dire: prendete questo è il mio tempo, perché il tempo è una dimensione propria di chi vive in un corpo. Le possibilità, le attitudini, i talenti, le capacità manuali o intellettuali, tutto quello che uno può fare, anche un sorriso. Il sorriso è una cosa che solo una persona umana può fare, in quanto è uno spirito che vive in un corpo: per sorridere occorre un’anima e un corpo...E che dono può essere un sorriso, fatto al momento giusto, alla persona giusta...; un sorriso fatto alla persona giusta è un dono straordinario, è come aprire la porta di casa e dire a qualcuno: “Entra, è casa tua”. Dunque questo è il corpo. E quando diciamo “Questo è il mio sangue”, che cosa intendiamo dare? Il sangue per noi è una parte del corpo, una parte di una parte dell’uomo; per la Bibbia no; per la Bibbia, dunque per Gesù, il sangue è la sede della vita (...). E dunque il versamento del sangue è il segno della morte e quando Gesù dice: “Prendete, questo è il mio sangue” ci dona se stesso fino alla morte. Se noi dobbiamo unirci a Gesù e dire anche noi gli uni agli altri: “Prendete, questo è il mio sangue”, cosa dobbiamo pensare ... e dare? Il sangue indica non solo la morte finale, ma tutto ciò che già nella vita prepara la morte, ci mortifica: le malattie, gli insuccessi, anche tutte le difficoltà nel mondo del lavoro e dunque, grazie all’Eucaristia, nulla va perduto dell’esperienza umana, nulla, non ci sono più vite inutili...

Ora questa è una premessa per arrivare proprio al lavoratore...Sapere che durante la Messa è chiamato a dire anche lui quelle parole, in silenzio, nel cuore mentre il sacerdote solo le dice a voce alta: “Sì, prendete e mangiate”, pensando a tutti coloro che deve servire. Dire: “Mangiate, questo è il mio corpo”. E dopo ... cominciare la giornata. Il suo sudore, se lui l’ha offerto nella Messa, va sull’altare a Dio. Se la sua vita è Eucaristia, allora per lui prendono veramente senso le parole che si pronunciano nella Messa “Frutto della terra e del nostro lavoro”; il lavoratore è in comunione profonda con l’Eucaristia... L’Eucaristia non è più una cosa che si celebra mezz’ora al giorno, ma diventa quella che dà il tono a tutta la giornata, perché tutto quello che fai, se tu vuoi, è materia di Eucaristia...L'Eucarestia ha un carattere cosmico...
Certo, nella vita degli uomini, anche dei lavoratori, non c’è solo il lavoro: ci sono anche le gioie e l’Eucaristia ci consente di raccogliere e di offrire a Dio anche queste. Ed è proprio per questo che Gesù ha scelto il vino, proprio il vino. Perché ha scelto il vino come materia di Eucaristia? Solo perché ha una vaga somiglianza di colore con il sangue? No, perché in tutta la Bibbia il vino è simbolo di festa, di banchetto; non serve alle necessità della vita, ma alla gioia della vita. Gesù moltiplica il pane nel deserto perché se no la gente muore di fame, ma a Cana di Galilea non muta l’acqua in vino perché se no la gente muore di sete, potevano bere l’acqua. Il vino è per la gioia. Allora impariamo anche a portare all’altare di Dio non solo le tristezze, le fatiche del lavoro, ma anche le gioie della vita. E così sia".

Preghiera
(dal diario di suor Faustina Kowalska)

O Ostia Santa, in cui è contenuto il testamento della Divina Misericordia per noi e specialmente per i poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuto il Corpo ed il Sangue del Signore Gesù, come dimostrazione dell'infinita Misericordia verso di noi, ma specialmente verso i peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuta la vita eterna e l'infinita Misericordia elargita in abbondanza a noi, ma specialmente ai poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuta la Misericordia del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo verso di noi, ma specialmente verso i poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuto il prezzo infinito della Misericordia, che ripagherà tutti i nostri debiti, ma specialmente quelli dei poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuta la sorgente di acqua viva, che scaturisce dalla Misericordia infinita per noi, ma specialmente per i poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuto il fuoco dell'amore più puro, che arde dal seno dell'Eterno Padre, come da un abisso di Misericordia infinita per noi, ma specialmente per i poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuta la medicina per tutte le nostre debolezze, che sgorga dalla Misericordia infinita come da una sorgente, per noi e specialmente per i poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui è contenuto il vincolo di unione fra Dio e noi, grazie all'infinita Misericordia per noi e specialmente per i poveri peccatori. O Ostia Santa, in cui sono contenuti tutti i sentimenti del Cuore dolcissimo di Gesù verso di noi e specialmente per i poveri peccatori. O Ostia Santa, nostra unica speranza in tutte le sofferenze e contrarietà della vita. O Ostia Santa, nostra unica speranza fra le tenebre e le tempeste interiori ed esteriori. O Ostia Santa, nostra unica speranza in vita e nell'ora della morte. O Ostia Santa, nostra unica speranza fra gli insuccessi e nell'abisso della disperazione. O Ostia Santa, nostra unica speranza in mezzo alle menzogne ed ai tradimenti. Ostia Santa, nostra unica speranza fra le tenebre e le empietà che sommergono la terra. O Ostia Santa, nostra unica speranza in mezzo alla nostalgia e al dolore, per il quale nessuno ci comprende. O Ostia Santa, nostra unica speranza in mezzo alle fatiche ed al grigiore della vita di ogni giorno. O Ostia Santa, nostra unica speranza quando le nostre aspirazionie e le nostre fatiche vanno in fumo. O Ostia Santa, nostra unica speranza fra i colpi dei nemici e gli assalti dell'inferno. O Ostia Santa, confiderò in Te quando le difficoltà della vita supereranno le mie forze ed i miei sforzi risulteranno inutili. O Ostia Santa, confiderò in Te quando le tempeste sconvolgeranno il mio cuore ed il mio spirito atterrito comincerà a piegarsi verso il dubbio che corrode. O Ostia Santa, confiderò in Te quando il mio cuore comincerà a tremare ed un sudore mortale mi bagnerà la fronte. O Ostia Santa, confiderò in Te quando tutto si rivolgerà contro di me e la nera disperazione s'insinuerà nella mia anima. O Ostia Santa, confiderò in Te quando il mio sguardo si spegnerà per tutto ciò che è terreno, ed il mio spirito vedrà per la prima volta mondi sconosciuti. O Ostia Santa, confiderò in Te quando i miei impegni saranno al di sopra delle mie forze e l'insuccesso sarà per me la sorte abituale. O Ostia Santa, confiderò in Te quando l'osservanza delle virtù mi apparirà difficile e la mia natura si ribellerà. O Ostia Santa, confiderò in Te quando i colpi dei nemici saranno diretti contro di me. O Ostia Santa, confiderò in Te quando le mie fatiche ed i miei sforzi non verranno approvati dalla gente. O Ostia Santa, confiderò in Te quando sopra di me risuonerà il Tuo giudizio; in quel momento confiderò nell'oceano della Tua Misericordia. 

MIRABILIA

(DA STORIA DI UN'ANIMA, DI SANTA TERESA DI LISIEUX)

«"Non c'è amore più grande che dare la vita per coloro che amiamo"....meditando su queste parole di Gesù ho capito quanto l'amore mio per le mie sorelle era imperfetto, ho visto che non le amavo come le ama Dio. Capisco ora che la carità perfetta consiste nel sopportare i difetti degli altri, non stupirsi delle loro debolezze, edificarsi dei minimi atti di virtù che essi praticano, ma soprattutto ho capito che la carità non deve restare affatto chiusa nel fondo del cuore: «Nessuno - ha detto Gesù - accende una fiaccola per metterla sotto il mog​gio, ma la mette sul lucerniere affinché rischiari tutti coloro che sono in casa». Mi pare che questa fiaccola rappresenti la carità la quale deve illuminare, rallegrare, non soltanto coloro che mi sono più cari, ma tutti coloro che sono nella casa, senza eccettuar nessuno. Quando il Signore aveva comandato al suo popolo di amare il prossimo come se stesso, non era venuto ancora sulla terra; così, sapendo bene a qual punto si ami la propria persona, non poteva chiedere alle sue creature un amore piu grande per il prossimo. Ma quando Gesù dà ai suoi apostoli un comandamento nuovo, il comandamento proprio suo, come dirà altrove, non parla di amare il prossimo come se stessi, bensì di amarlo come lui, Gesù, l'ha amato, come l'amerà fino alla consumazione dei secoli. Signore, so che voi non comandate alcunché d'impossibi​le, conoscete meglio di me la mia debolezza, la mia imperfezio​ne, voi sapete bene che mai potrei amare le mie sorelle come le amate voi, se voi stesso, o mio Gesù, non le amaste ancora in me. E perché voi volevate concedermi questa grazia, che avete fatto un comandamento nuovo. Oh, come l'amo, il vostro comandamento, poiché mi dà la sicurezza che la volontà vostra è di amare in me tutti coloro che voi mi comandate di amare».

(dal diario di suor Faustina Kowalska)
La sofferenza è il tesoro più grande che ci sia sulla terra. Essa purifica l'anima. Nella sofferenza conosciamo chi ci è veramente amico. Il vero amore si misura col termometro della sofferenza. Gesù, Ti ringrazio per le piccole croci quotidiane, per le contrarietà che incontro nelle mie iniziative, per il peso della vita comunitaria, per l'interpretazione distorta delle mie intenzioni, per le umiliazioni che provengono dagli altri, per il comportamento aspro verso di noi, per i sospetti ingiusti, per la salute cagionevole e per le forze che vengono meno, per il ripudio della mia volontà, per l'annientamento del proprio io, per il mancato riconoscimento in tutto, per gli impedimenti posti a tutti i miei progetti. Ti ringrazio, Gesù, per le sofferenze interiori, per l'aridità dello spirito, per le paure, i timori e i dubbi, per il buio fitto e le tenebre interiori, per le tentazioni e le diverse prove, per le angosce che è difficile descrivere, e soprattutto per quelle in cui nessuno ci capisce, per l'ora della morte, per la dura lotta che la precede e per tutta la sua amarezza. Ti ringrazio, Gesù, che hai bevuto il calice dell'amarezza, prima di porgerlo a me raddolcito. Ecco, ho accostato le mie labbra al calice della Tua santa volontà. Avvenga di me secondo il Tuo volere; avvenga di me ciò che ha stabilito la Tua sapienza fin dall'eternità. Desidero bere fino all'ultima stilla il calice della predestinazione, non voglio indagare su questa predestinazione, nell'amarezza c'è la mia gioia, nella disperazione la mia fiducia. In Te, o Signore, quello che ci dà il Tuo Cuore paterno è tutto buono; non preferisco le gioie alle amarezze, né le amarezze alle gioie, ma Ti ringrazio di tutto, o Gesù. La mia delizia consiste nello stare a contemplarTi, o Dio incomprensibile. È in un'esistenza misteriosa che si aggira il mio spirito, poiché è là che sento di essere a casa mia. Conosco bene la dimora del mio Sposo. Sento che in me non c'è nemmeno una goccia di sangue che non arda d'amore per Te. Bellezza eterna, chi Ti conosce una sola volta, non può più amare nessun'altra cosa. Sento la voragine insondabile della mia anima, e che niente può colmarla, all'infuori di Dio. Sento che sprofondo in Lui, come un granellino di sabbia in un oceano senza fondo. 

O incomprensibile bontà di Dio che ci proteggi ad ogni passo, sia lode incessante alla Tua Misericordia, poiché Ti sei affratellato non con gli angeli, ma con gli uomini. Questo è un miracolo dell'insondabile mistero della Tua Misericordia. La nostra fiducia sta tutta in Te, nostro fratello primogenito, Gesù Cristo, vero Dio e vero uomo. Il cuore mi freme dalla gioia vedendo quanto è buono Dio con noi uomini così miseri ed ingrati, ed a prova del suo amore ci dà un dono inconcepibile, cioè Se stesso nella persona del Figlio Suo. Questo mistero d'amore non riusciremo a scandagliarlo in tutta l'eternità. O umanità, perché pensi così poco al fatto che Dio è veramente in mezzo a noi? O Agnello di Dio, non so che cosa ammirare prima in Te, se la mitezza, il nascondimento e l'annientamento per amore dell'uomo oppure il miracolo incessante della Tua Misericordia che trasforma le anime e le risuscita alla vita eterna. Benché Tu sia così nascosto, la Tua onnipotenza si manifesta qui maggiormente che nella creazione dell'uomo; sebbene l’onnipotenza della Tua Misericordia operi per giustificare i peccatori, tuttavia il Tuo operare è tanto silenzioso e nascosto.
O mio Gesù, rinsalda le forze della mia anima, in modo che il nemico non si avvantaggi in nulla. Senza di Te sono la debolezza personificata; senza la Tua grazia, che sono mai se non un abisso di miseria? La miseria è la mia proprietà personale. O Ferita della Misericordia, Cuore di Gesù, nascondimi nella Tua profondità come una minuscola goccia del Tuo proprio Sangue e non farmi uscire di lì per l'eternità. Rinchiudimi nelle Tue profondità e Tu stesso insegnami ad amarTi. O Amore eterno, plasma Tu la mia anima, in modo che sia capace di corrispondere al Tuo amore. O Amore vivo, rendirni idonea ad amarTi eternamente, poiché voglio corrispondere al Tuo amore per tutta l'eternità. O Cristo, un Tuo sguardo per me è più prezioso che migliaia di mondi, più di tutto il cielo. Tu, Signore, puoi rendere la mia anima tale che sappia comprenderTi quale sei in tutta la Tua pienezza. So e credo che Tu puoi tutto.
� Questo momento di adorazione ha avuto luogo durante la pausa  in un ambiente di lavoro con staffetta fra vari partecipanti (ANNO 2005)
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